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Trad. di Elisa Scartapacchio
Il palcoscenico. Alla scenografia mancano completamente quelle colonne, quegli ampi gradini, tutte quelle banalità antichizzanti che favoriscono il disincanto più che essere suggestive.

Il carattere principale della scenografia è l’angustia, l’impossibilità di sfuggire, la chiusura. Il pittore si avvicinerà al giusto – per allusioni – lasciandosi guidare dall’atmosferadi un cortile popolato di una casa cittadina in una sera d’estate, piuttosto che lasciare che si formi in lui in qualche modo l’immagine di templi e palazzi convenzionali.È il cortile interno del palazzo del re, cinto da edifici annessi, che accolgono gli appartamenti degli schiavi e locali di lavoro. La parete di fondo della casa reale offre quello spettacolo che rende  le grandi case in Oriente così misteriose e inquietanti; essa ha pochissime aperture a mo’ di finestra, delle dimensioni più disparate. 

La casa ha una porta, che sta aperta, ma può essere chiusa. Essa è rialzata di qualche gradino rispetto al suolo. A sinistra di questa c’è una finestra bassa ma molto ampia. Ancora più a sinistra, verso il basso, c’è una finestra piuttosto grande, che dà l’idea di un corridoio maestoso all’interno della casa. Nei piani superiori ci sono solo qui e là alcune aperture, a cui la forza del pittore conferirà quel senso di insidia, di nascosto, tipico dell’Oriente. A sinistra e destra ci sono bassi appartamenti per gli schiavi, annessi alla casa principale. A destra c’è una costruzione triste e brutta con quattro torri completamente identiche, come celle una vicina all’altra, ognuna chiusa con una tenda marrone. A questo piccolo edificio, che si sviluppa in diagonale a destra dal retro verso la parte anteriore, si unisce nel mezzo della parete laterale di destra un portone aperto, che conduce in un cortile adiacente; dal portone fino all’angolo anteriore destro corre un muro. L’edificio a sinistra ha parecchie finestre molto sottili, irregolari, e una sola porta grossa e massiccia. Davanti a questo edificio si erge una cisterna. 

Sopra il tetto basso della casa di destra si estende da fuori un enorme, massiccio, ritorto albero di fico, di cui non si vede il tronco, la cui massa dalle forme inquietanti nella luce serale si appoggia al tetto piatto come un animale semieretto. Dietro questo tetto sta il sole molto basso, e macchie profonde di rosso e nero gettate da questo albero riempiono tutto il palco. 

L’illuminazione. Inizialmente come indicato nella descrizione della scenografia, in cui la grande cima dell’albero di fico, a destra, sta al centro, la scena dev’essere coperta con strisce di profondo nero e macchie di rosso. L’interno della casa giace in un primo tempo completamente al buio, porta e finestra sembrano scure e inquietanti cavità. Questa illuminazione è al massimo della potenza  durante il monologo di Elettra, quando sembra che grosse macchie di sangue ardano sul muro, sul terreno. Durante la scena Crisotemi-Elettra diminuisce il rosso, l’intero cortile sprofonda nel crepuscolo. Il corteo che precede Clitennestra nell’interno , riempie dapprima la grande finestra, poi la seconda finestra a sinistra della porta con l’alternanza della luce delle fiaccole e le scure  figure che passano avanti guizzando. Clitennestra – quasi come una figura di cera –appare con le due sue confidenti nella finestra più ampia, una fiaccola a sinistra e una a destra illuminano in modo abbagliante il suo viso pallido e la sua veste sontuosa. Il cortile si trova al buio. 

Clitennestra appare sulla porta, due portatori di fiaccola dietro di lei nel cortile buio, su Elettra cade luce guizzante. Clitennestra licenzia le sue accompagnatrici, queste entrano in casa, i portatori di torcia scompaiono allo stesso modo, solo una luce molto debole e guizzante, attraverso l’ingresso, cade nel cortile da una stanza interna della casa. Una delle confidenti ritorna, la fiaccola dietro di lei, su richiamo di Clitennestra [arrivano] numerosi portatori di torcia, per un istante diventa completamente chiaro. Vanno via, ora il cortile è buio, ma il cielo serale a destra, fin dove è visibile, è ancora chiaro nei toni cangianti. È un elemento dell’atmosfera, che in questo triste cortile interno sia buio, mentre fuori nel mondo è ancora chiaro. La macchia più chiara è la porta aperta a destra. In questa porta aperta appare la figura scura di Oreste. Tutto viene interpretato ora nella  crescente oscurità, la durata della piéce è esattamente la durata di un lento crepuscolo, finchè la confidente appare, per chiamare Oreste dentro la casa. Dietro di lei c’è una schiava con una fiaccola, che viene infilata in un anello a sinistra della porta di casa, dove essa rimane finchè Elettra la afferra per andare con essa incontro ad Egisto. Poi la fiaccola rimane nell’anello, illumina guizzante il cortile fino alla conclusione.

 I costumi escludono parimenti ogni falsa antichizzazione come anche ogni tendenza etnografica. Elettra porta un vestito spregevolmente misero, che è troppo corto per lei. Le sue gambe sono nude così come le sue braccia. 

I vestiti delle schiave non richiedono alcuna disposizione, se non che ciò che indossano deve apparire logorato: non si tratta di un coro d’opera. 

La sorvegliante delle schiave porta perle di vetro blu intrecciate nei capelli e una specie di coroncina sulla fronte. Ella ha un bastone corto in mano. 

Clitennestra porta un abito sontuoso rosso vivo. Sembra che tutto il sangue del suo volto pallido sia passato al vestito. Ha il collo, la nuca e le braccia coperte di gioielli. Porta appesi talismani e pietre preziose. I suoi capelli hanno un colore naturale. Tiene in mano un bastone con pietre preziose incastonate. La donna che le porta lo strascico ha un vestito giallo chiaro. Lei ha un viso brunastro, i capelli scuri tirati accuratamente all’indietro  come le Egizie, è molto alta e ha i movimenti flessuosi di un serpente che si rizza. 

La confidente su cui si appoggia Clitennestra ha un vestito violetto o verde scuro e capelli tinti nei quali sono intrecciati nastri d’oro e un viso truccato. È molto importante che il pittore veda queste tre figure come un gruppo e metta in evidenza il terribile contrasto con la cenciosa Elettra. 

Oreste e il vecchio, suo tutore, sono abbigliati come mercanti itineranti. Il fatto che appartengono a un popolo straniero, che sembrino estranei, deve essere evidente. Il loro costume deve allontanarsi, senza stupire troppo, dal convenzionale, dallo pseudo-antico e può richiamare l’atmosfera delle fiabe orientali, ma con colori cupi, ancorchè in nessun modo smorti. 
